
Jugoslavia 

Dimissioni 
dai vertici 
della Lega 
• • BELGRADO, Dimissioni 
•Irrevocabili» a Belgrado, del 
membro della presidenza del 
comitato centrale della Lega 
comunista iugoslava Frane Se-
line. La decisione è stata pre
sa per protestare contro «la 
demenza che ci spinge verso 
il baratro, sotto agli occhi di 
tutto il mondo, mentre faccia
mo ben poco per sbarrargli la 
strada», come lo stesso Setlnc 
ha allermato giustificando la 
sua decisione. 

Setlnc, sloveno e conside
rato uomo politico serio e dal
le idee chiare, spiega all'agen
zia ufficiale Tanjug che slogan 
come 'dateci le armi» ed altri 
analoghi gridati nelle recenti 
manifestazioni di serbi e mon
tenegrini per protestare con 
tre I soprusi degli albanesi del 
Kosovo, «chiamano alla rivol
ta Il Kosovo e l'intera Jugosla
via». 

Le dimissioni senza prece
denti di un membro della pre
sidenza della Lega comunista 
jugoslava provocheranno cer
tamente sgradevoli commen
ti, osserva Setlnc. «E un dram
ma personale - rileva - se 
l'uomo deve decidere un tal 
passo dopo esser stato mem
bro del giovani comunisti, del 
partito e della Lega comunista 
per più di 40 anni». Ma se il Ce 
della Lega considererà che le 
mie Irrevocabili dimissioni da 
membro della presidenza si-

Snlflcano (a perdita del diritto 
1 rimanere nel Comitato cen

trale «sono pronto anche a 
Questo sacrificio». 

Setlnc sottolinea che le sue 
dimissioni non comportano il 
suo ritiro dalla vita politica né 
•la resa davanti alla valanga 
devastatrice diffusa In gran 
parte del paese». 

I suggerimenti dell'autore
vole politico sloveno: seguire 
•la strada della democrazia e 
delle tre riforme (economica, 
politica e della Lega comuni
sta) rafforzando lo Stato basa
to sulla leganti e rispettando i 
diritti e le liberta dell'uomo». 

Accuse di Inefficienza al si
stema politico jugoslavo ven
gono anche dalla Lega comu
nista della gioventù. La presi
denza rivolge «un appello alla 
ragione» (lo riferisce l'agenzia 
Tan|ug) e critica I dirigenti che 
hanno portato all'attuale crisi. 
I giovani invitano anche al rin
novamento della classe diri
gente,' «Quelli che ci hanno 
portato all'attuale crisi non 
possono certo tirarci fuori dai 
guai». «Slamo per un sistema 
politico efllcace, per il plurali
smo della proprietà e per una 
moderna economia di merca
to», conclude la Lega comuni
sta della gioventù. 

Esplicita protesta per la repressione 
da parte dell'Unrwa, l'ente per i profughi 
Sciopero generale per i detenuti 
Scontri un po' dovunque, decine i feriti 

Uccisi tire palestinesi 
Condanna dell'Orni 

r i r 

Il corpo del Iterine ucciso Ieri presso Gerusalemme portato via di 
corsa dai suoi compagni 

Formale protesta dell'Orni per la durezza della re
pressione israeliana nei territori occupati, protesta 
venuta proprio mentre altri tre palestinesi venivano 
uccisi e oltre 50 feriti in una serie di scontri con i 
militari. Ieri in Cisgiordania e a Gaza era in corso 
uno sciopero generale, di solidarietà con i detenuti 
della «intìfada» e in particolare con quelli rinchiusi 
net famigerato campo di «Ansar 3» nel Negev. 

GIANCARLO LANNUTTI 

• • La protesta è stata for
mulata dall'Unrwa, l'ente del
le Nazioni Unite per i profughi 
palestinesi, «SI è manifestata -
ha dichiarato un funzionario -
una chiara tendenza all'au
mento dell'uso di munizioni 
che non può in alcun modo 
essere giustificata». Lo stesso 
funzionario ha sottolineato 
che nella sola striscia di Gaza 
sono state uccise in pochi me
si 112 persone (nell'insieme 
del territori le vittime, secon

do fonti palestinesi, superano 
ormai le 350). L'aumento del 
numero delle vittime viene 
collegato al largo uso dei 
proiettili di gomma, e adesso 
anche di quelli di plastica, en
trambi con effetti letali se spa* 
rati da meno di venti metn di 
distanza. Un portavoce dell'e
sercito ha maldestramente re
plicato affermando di «non 
avere ancora ricevuto» la pro
testa dell'Unrwa, ma difen
dendo comunque l'uso dei 

proiettili di gomma che a suo 
avviso «causano solo ferite lie
vi e contribuiscono così a ri
durre il numero delle vittime». 
La nuda statistica di dieci mesi 
di «intìfada» basta da soia a 
smentire queste affermazioni; 
e ciò senza contare il frequen
te uso dei proiettili da guerra. 

Del resto anche gli avveni
menti di ieri hanno fornito una 
eloquente sottolineatura alla 
denuncia dell'Orni. Nella stri
scia di Gaza e in Cisgiordania 
era infatti in atto uno sciopero 
generale di solidarietà con i 
prigionieri politici (ne sono 
stati arrestati almeno 18mìla 
dall'inizio della rivolta, e varie 
migliaia sono ancora detenu
to. ed in particolare con quelli 
rinchiusi nel famigerato cam
po di reclusione di «Ansar 3» 
nel deserto del Negev, che ìl 
presidente della Lega israelia
na per i diritti dell'uomo Israel 
Shahak ha di recente definito 
un vero e proprio «lager». Ci 
sono state manifestazioni in 

molte località e l'esercito ha 
ripetutamente aperto ì) fuoco 
provocando tre morti e oltre 
50 feriti, undici del quali gravi 
(fra essi un bambino sordo
muto di 11 anni). Le vittime 
sono un ragazzo di 19 anni 
colpito da un proiettile alla 
bocca nel villaggio di Jabal 
Mukaber, presso Gerusalem
me, nonché un giovane di 27 
anni e un'altra persona (sem
bra un medico) uccisi a GAza. 
A Jabal Mukaber nuovi violen
ti Incidenti si sono verificati 
dopo l'uccisione intorno al fe
retro della vittima, quando i 
manifestanti hanno bersaglia
to i soldati con i sassi svento
lando bandiere palestinesi. 
Anche altri sobborghi di Geru
salemme-est sono stati teatro 
dì dimostrazioni e scontri. 

Mentre tutto questo acca
deva nel territori occupati, a 
New York si accingevano a in
contrarsi il presidente ameri
cano Reagan e i ministri degli 

Esteri di Israele, Shlmon Pe-
res, e di Egitto, Abdel Meguid, 
per discutere la questione pa
lestinese. La riunione era pre
vista nella notte (ora italiana) 
su iniziativa degli Usa: una ini
ziativa a dir poco peregrina, 
giacché pretende di cercare 
una soluzione al problema pa
lestinese senza i palestinesi, e 
che ha suscitato polemiche in 
Israele, dove è stata interpre
tata come un appoggio della 
Casa Bianca a Peres nella 
campagna elettorale in corso. 
Si tratta In realtà di un tentati
vo di rilanciare il «piano 
Shultz» della scorsa primave
ra, nella logica degli ormai tra
montati accordi di Camp Da
vid (che rimettevano il proble
ma palestinese, visto come 
problema di semplice «auto
nomia», appunto a un nego
ziato israelo-egizìo-america-
no). 

Alla vigilia dell'incontro, 
Peres ha rilasciato delle di

chiarazioni chiaramente pree
lettorali, dicendosi pronto, se 
gli elettori daranno la maggio
ranza ai laburisti, a restituire la 
intera striscia di Gaza e «quel
le partì della Cisgiordania do
ve esiste una chiara maggio
ranza araba» (il che significa 
che le colonie di popolamen
to create dopo il 1967 dovreb
bero restare a Israele). Peres 
ha anche detto che «non inda
gherà sulla biografia» di qual
siasi interlocutore palestinese 
che rinunci al terrorismo e ri
conosca Israele (evidente al
lusione all'Olp), ma ha ag
giunto che la recente visita dì 
Arafat a Strasburgo «non ha 
cambiato niente» e ha messo 
in guardia contro le conse
guenze «negative» di una 
eventuale dichiarazione di in
dipendenza della Cisgiorda
nia e di Gaza. E dunque anche 
nella sua posizione si può ben 
dire che non è cambiato nien-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Il referendum in Turchia 

Battuto il premier Ozal 
65 per cento al «no» 

ANKARA, Il primo mini
stro turco Tjrgut OHI è stato 
battuto dagli elettori nel refe
rendum di domenica ma ha 
deciso di non dimettersi, 
contrariamente a quanto ave
va preannunciato alla viglila 
del volo (evidentemente con 
l'intenzione di premere sul
l'elettorato). Il referendum 
era slato Indetto su un emen
damento costituzionale che 
avrebbe consentito al gover
no di anticipare al novembre 
prossimo le elezioni ammini
strative gii indette per II 25 
marto 1989; il voto tuttavia 
aveva assunto un carattere 
squisitamente politico, di ve
ro e proprio voto di fiducia 
sul governo e sul suo opera
to, dato che Ozal aveva di
chiaralo che si sarebbe di
messo se il numera dei «si» si 

fosse nvelato «troppo basso». 
Nel referendum di dome

nica, in effetti, I «no» sono 
stati il 6? per cento, contro II 
35 per cento dei «si»; e la 
sconfitta del governo non po
trebbe essere più netta ed 
esplicita. Ma Ozal è ricorso 
ad un cavillo per rimangiarsi 
Il preannuncio di dimissioni. 
Il premier ha dichiarato Infatti 
di essere soddisfatto del risul
tato perche il «si» ha raccolto 
praticamente la stessa per
centuale che il suo partito 
•della madre patria» ottenne 
nelle elezioni legislative di 
dieci mesi fa (allora ebbe II 
36,1 per cento e 290 seggi su 
450, grazie alla legge eletto
rale che favorisce II partito di 
maggioranza relativa). Di qui 
la sua decisione di non di
mettersi e di restare dunque 

in carica fino alla scadenza 
legislativa del 1992. 

Ben diverso il punto di vi
sta dell'opposizione. Erdal 
Inonu, leader dei partito so
cialdemocratico popolare, 
ha detto che il prìmQ ministro 
aveva di fallo trasformato il 
referendum in un voto di fi
ducia sul suo governo e che 
Suesla fiducia non c'è stata; 

izal dunque se ne dovrebbe 
andare. Netto il giudizio an
che di Suleiman Cernirei, lea
der del partito «della retta 
via» (opposizione di centro
destra): ! risultati del referen
dum - ha detto - dimostrano 
«che questo governo è stato 
respinto dai popolo»; quali 
che siano le decisioni del pri
mo ministro, «domani ci sa
ranno in Turchia nuove con
dizioni politiche». 

Undicimila morti in un anno 

Urss: una disfatta 
la guerra all'alcool 
• i MOSCA. In un anno la 
guerra all'alcolismo ha provo
cato in Unione Sovietica più 
morti che 9 anni di guerra In 
Afghanistan. Lo denuncia il 
settimanale sovietico «Ogon-
fok». Nell'87 limila persone 
sono morte per aver ingerito 
detersivi ed altre sostanze chi
miche utilizzate come surro
gati di bevande alcoliche, 1 ca
duti sovietici in Afghanistan 
sono stati 13mila. Insomma la 
guerra all'alcolismo combat-
tutta sotto la bandiera del più 
burocratico protezionismo si 
è risolta in una vera e propria 
disfatta. La politica delle re
pressione pura e semplice del 
«vìzio di bere» non ha intacca
to l'ampiezza dell'abuso di al
colici che in Urss ha cause di
verse e si è cementato negli 
anni 60-80. Secondo le stati-

Una diffusa incertezza sull'utilità del «no» gioca a favore di Pinpchet 
Dai sondaggi emerge l'aumento degli indecisi di sinistra 

Cile, se vìnce la sfiducia 
Dai sondaggi comincia ad emergere un imprevisto 
allealo «di sinistra» per il generale Pinochet. E la 
sfiducia nell'utilità del voto del 5 ottobre. Infatti la 
sconfitta elettorale del dittatore non sarebbe de
terminante per un sua automatica rinuncia, Questa 
realtà spiega l'insistenza dei comunisti sulla neces
sità di un accordo con tutta l'opposizione per ga
rantire un rapido passaggio alla democrazia. 

ARMINIO SAVIOU 

N SANTIAGO DEL CILE. 
L'Insistenza dei comunisti 
sulla necessità di una mobili
tazione popolare per difen
dere la vittoria del «no» e per 
Imporre le dimissioni di Pi
nochet e la fine del regime 
dittatoriale ha suscitato po
lemiche aspre e giudizi ne
gativi da parte dei settori 
moderati dell'opposizione. 
Essa però - fanno notare 
con pacatezza ma con fer
mezza i portavoce del Pc -
risponde a un'esigenza «ur
gente e irrinunciabile»: quel
la di convincere la «mino
ranza silenziosa» degli «in
decisi di sinistra» che 1 loro 
sacrifici non sono stati Inuti
li, e le loro speranze non sa
ranno tradite. 

Un alleato Insidioso di Pi
nochet sta infatti emergen
do da certi sondaggi riserva
ti e soprattutto dai contatti 
che I militanti del Pc intrat
tengono con l'elettorato at
traverso le riunioni e la pro
paganda capillare, «porta a 
porta»: la sfiducia nell'utilità 
del voto. Per capire il feno
meno, sommerso nelle pro
fondità della psicologia di 
massa e finora trascurato 
dagli osservatori e dal gior
nalisti, travolti dall'entusia
smo festoso delle manifesta
zioni per II «no» e dalla evi
denza epidermica dello 

schieramento all'opposizio
ne della maggioranza degli 
abitanti di Santiago, bisogna 
tener presente che il plebi
scito cileno è stato studiato 
in modo da assicurare co
munque la sopravvivenza 
del regime fino al marzo 
1990, con Pinochet alla pre
sidenza fino alla fine dell'89. 

La situazione è senza pre-
dedenll e mollo paradossa
le. Anche se sconfitto da 
una consultazione da lui 
stesso voluta e decisa, Pino
chet 0n base alla Costituzio
ne del 1980) manterrebbe la 
carica di capo dello Slato e 
del governo, Il comando su
premo dell'esercito (come 
capitano generale) e delle 
altre lorze armate (come 
presidente della Repubbli
ca), la presidenza del Consi
glia di sicurezza nazionale 
Idi cui fanno parte Pinochet 
stesso, gli altri quattro co
mandanti delle forze arma
te, il presidente della Corte 
suprema e 11 «controllore 
della Repubblica», tutti di 
nomina presidenziale), non
ché il diritto di indire lui 
stesso, sotto il suo controllo, 
le elezioni alla presidenza e 
al parlamento, e di nomina
re un terzo del senato. 

TXitto ciò sta scritto, nero 
su bianco, in una Costituzio
ne che molti giuristi anche di 

Un'istantanea del concerto degli Inti-lllimani sabato a Santiago. C'erano duecentomila persone. 

destra considerano una mo
struosità giuridica, ma che è 
stata approvata otto anni fa 
dalla maggioranza dei cileni, 
in un'epoca in cui Pinochet 
si sentiva fortissimo, e lo era. 
In queste condizioni - dico
no i comunisti - non si può 
andare alle urne con l'illu
sione che mantenere il profi
lo basso, mostrarsi fin da ora 
disposti a piegare la testa, 
accettare «minerario» predi
sposto dal regime, stipulare 
accordi sottobanco all'insa
puta dell'opinione pubblica, 
sia una tattica pagante se si 
dà all'elettorato I impressio
ne che dopo il 5 ottobre non 
cambierà nulla per oltre un 
anno, e forse anche più, per
ché Pinochet non lascerà il 

potere e le strutture del regi
me non saranno toccate 
(anzi riceveranno dal voto 
una sorta ai legittimazione 
anche se vincerà il «no», per
ché comunque sarà stata ap
plicata la Costituzione pino-
chetlsta), una pericolosa at
mosfera di delusione, sfidu
cia, demoralizzazione si dif
fonderà nelle file del «popo
lo democratico», inducendo 
una parte dei sostenitori del 
«no» a non votare. Il perico
lo, in altre parole, è che tutti 
I «si» entrino nell'urna e che 
molti «no» restino fuon, cioè 
che il «no», oggi vincente, 
non lo sia più il cinque otto
bre.. 

E da questa preoccupa
zione che partono le esorta

zioni del Partito comunista a 
porre fine alle polemiche Ira 
i sostenitori del «no» e a rag
giungere un accordo fra le 
diverse forze democratiche 
su una formula di governo 
prowisono, di transizione, 
«di garanzia» che consenta 
un rapido passaggio dalla 
dittatura alla democrazia, 
evitando che Pinochet sia il 
successore di se stesso. Il Pc 
- dicono i suoi portavoce -, 
ha le sue idee, non le vuole 
imporre a nessuno, è pronto 
a discuterle con tutti quelli 
che sono disposti a sedersi 
insieme intorno a uno stesso 
tavolo. Con tutti - sottoli
neano - cioè anche con l 
rappresentanti delle forze 
armate 

st'Khe in Urss si calcolano 
150-160 milioni di persone 
che usano regolarmente alco
lici, 50-60 milioni quelle che 
ne abusano. 5-6 milioni sono 
gli alcolizzati cronici. La legi
slazione proibizionista finisce 
per colpire indiscriminata
mente chi consuma alcool e 
chi ne fa abuso. 

Ma la denuncia del periodi
co, uno dei più schierati a fa
vore della perestro)ka di Cor-
baciov, va oltre e denuncia la 
mafia dell'alcool. Tra i feno
meni «vergognosi» emersi nel
la lotta all'alcolismo infatti c'è 
l'aumento delle tossicodipen
denze e la «crescita vertigino
sa delta speculazione e della 
distillazione clandestina della 
vodka». Nel 1986 sono stati 
individuati BOraila distillatori 

clandestini, nell'87 si registra 
un balzo a 397mila, nel primi 
5 mesi dell'88 ne sono stati 
già individuati 270mila. Alla 
«mafia dell'acool» - denuncia 
«Ogon)ok» - deve essere im
putato anche il razionamento 
dello zucchero nel paese al 
primo posto nel mondo per 
produzione. Lo zucchero fini
sce insomma nelle distillerie 
clandestine. 

Una drammatica conferma 
de) fallimento della campagna 
proibizionistica viene da una 
prigione sovietica situata a 
300 km a ovest di Omsk. 17 
persone sono morte e altre 17 
sono rimaste gravemente 
ustionate nell'Incendio scop
piato mentre alcuni detenuti 
tentavano di «invernare un co
cktail» con un miscuglio chi
mico. 

Messa a punto di Gorbaciov 

«Pesantissime inerzie 
ritardano le riforme 
e la gente vuole fatti» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIUUETTO CHIESA 

M MOSCA. Gorbaclov apre 
la campagna d'autunno a dife
sa della «perestro)ka» contro I 
critici «di destra e di sinistra». 
La fase attuale, la «nuova tap
pa» - ha detto incontrando I 
direttori dei giornali, i respon
sabili del lavoro ideologico e 
delle «unioni creative» - è pie
na di difficoltà e di incertezze. 
li nuovo coesiste con il vec
chio, In lotta tra di loro. Molti 
«non hanno ancora capito», 
altri «continuano a discutere». 

«L'inerzia della società è 
enorme» e qualcuno la utilizza 
spregiudicatamente per «attri
buire alla pereslrojka le re
sponsabilità che Invece ven
gono dal passato che si vuole 
superare». La risposta del lea
der sovietico è un invito al 
«realismo». La riforma econo
mica è «appena cominciata» e 
non ci si può attendere che 
essa realizzi d'un colpo le 
aspettative generali. Quella 
del sistema politico è ancora 
da avviare, anche se la si farà 
in tempi brevi, da qui alla 
prossima primavera. Non ser
vono tuttavia nervosismi, tan
to meno il panico. Per quanto 
delicata, l'attuale fase di tran
sizione è superabile. Ad essa 
non ci sono alternative. La 
gente ha bisogno dì imparare 
ad agire con iniziativa, non si 
può costringerla a comando. 
E giusto criticare i quadri, dice 
Gorbaciov, quando non sono 
capaci di cambiare metodi di 
direzione. Ma non bisogna di
menticare che anche il guida
tore di una trebbiatrice, abi
tuato a ricevere il salario a 
prescindere dal raccolto, non 
è interessato all'affitto della 
terra. Da qui l'Invito ai mass 
media: non sparate a caso nel 
mucchio. Non sono solo i bu
rocrati a fare resistenza con
sapevole contro la pereslro
jka. Anche molta gente sem
plice e onesta deve ancora 
trovare la sua nuova colloca
zione. 

Difendere la perestroika -
insiste il leader sovietico - si
gnifica spiegare dove, come e 
perché funzionano le espe
rienze positive. E capire bene 
perché molti collettivi di lavo
ro ancora non sono entrati in 
sintonia con le nuove leggi di 
riforma. Si avverte una seria 
preoccupazione, ma anche 
una forte determinazione ad 

andare avanti sulla linea acci-
la: in tutte le direzioni delinea
te dalli. XIX conferenza del 
partito. In primo luogo in te
ma di democratizzazione. «La 
glasnost, nell'Interesse del po
polo, del socialismo, non am
mette limiti». «Pubblicate tut
to» (anche se bisogna evitare 
Il formarsi di «gruppi» che pro
pagandano una sola tendenza 
ed escludono il pluralismo di 
punti di vista sul loro organi di 
stampa). 

Anche il partito - dice Gor
baciov - è ormai nel piena di 
protonde trasformazioni. Il 
Politburo ha già varato la rifor
ma degli apparati, al cent» e 
In periferia. Lo si dovrà (aie 
•in fretta»: cambiando le Un
zioni del partito debbono ri
dursi drasticamente gli appa
rati, «devono emergere uomi
ni nuovi». Anche qui qualcuno 
si è fatto prendere dal panico. 
•Ci sono richieste di dimissio
ni». «Certi compagni - insiste 
Gorbaciov - avvertono ciò co
me un dramma, Ma io pento 
che stia avvenendo un proces
so naturale. Se ne vanno solo 
coloro che non sono capaci 
di lavorare nelle nuove condi
zioni. DI ciò non si deve «vere 
paura». Entro i primi mesi del 
prossimo anno sono In pro
gramma due plenum: sulla po
litica agraria e sulle nazionali
tà. Presto verrà pubblicato II 
progrelto di riforma costitu
zionale e la nuova legge elet
torale. Si andrà alle elezioni 
con nuovi metodi democrati
ci, che aluteranno il processo 
di coinvolgimento di larghe 
masse nel dibattito politico. Il 
viaggio a Krasnoiwk - conti
nua Gorbaciov - mi ha latto 
toccare con mano che la gen
te non vuole ritorni indietro e 
che è preoccupata se si batte 
Il passo senza avanzare. Se 
dunque occorre realismo, 
non significa che si deve ave
re pazienza. A cominciare dal
la situazione alimentare. Sa
bato il plenum del partito di 
Mosca ha meno in evidenza 
che la situazione dell'approv
vigionamento alimentare del
la capitale è grave. Zalkbv ha 
denunciato enormi sprechi e 
una corruzione dilagante. Ne
gli ultimi sei mesi sono finite 
in mangime per le bestie oltre 
230mila tonnellate di verdure 
lasciate marcire per Incuria. 
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CTE 
CERTIFICATI DEL TESORO IN EUROSCUDI 

L'investimento ancorato alla moneta europea 
I CTE sono titoli dello 
Stato Italiano in ECU (Eu-
ropean Currency Unit), 
cioè nella moneta formata 
dalle monete degli Stati 
membri della Comunità 
Economica Europea. 

Interessi e capitale dei CTE 
sono espressi in ECU, ma 
vengono pagati in lire sulla 
base della media delle pa
rità Lira/ECU dei primi 20 
giorni del mese di agosto di 
ogni anno. 

I RISPARMIATORI POSSONO SOTTOSCRIVERLI 
PRESSO OLI SPORTELLI DI: BANCA D'ITALIA, 
ISTITUTO BANCARIO S. PAOLO DI TORINO, 
MONTE DEI PASCHI DI SIENA, BANCA NAZIO
NALE DEL LAVORO, BANCO DI NAPOLI, BANCO 
DI SICILIA, BANCA COMMERCIALE ITALIANA, 
BANCO DI ROMA, BANCA NAZIONALE DELL'A
GRICOLTURA, NUOVO BANCO AMBROSIANO, 
BANCA MERCANTILE, BANCO DI SANTO SPI
RITO, BANCA POPOLARE DI NOVARA, CASSA 
DI RISPARMIO DELLE PROVINCIE LOMBARDE, 
CASSA DI RISPARMIO DI TORINO, ISTITUTO 
CENTRALE BANCHE E BANCHIERI, ISTITUTO 
CENTRALE DELLE BANCHE POPOLARI ITA
LIANE, ISTITUTO DI CREDITO DELLE CASSE DI 
RISPARMIO ITALIANE, CITIBANK, BANOUE PA-
RIBAS, MIDLAND BANK, SOCIETE GENERALE, 
REPUBLIC NATIONAL BANK OF NEW YORK. 

Sono disponibili a partire 
da 1.000 ECU e offerti alla 
pari; il prezzo di sottoscri
zione in lire è ottenuto sulla 
base del rapporto Lira/ 
ECU del 26 settembre. 
Le "banche agenti" pos
sono regolare le sottoscri
zioni dei "non residenti" di
rettamente in ECU. 
I CTE sono quotati presso 
tutte le Borse Valori ita
liane, ciò consente una più 
facile liquìdabìlità del ti
tolo in caso di necessità. 

In sottoscrizione il 28 e 29 settembre 

Prezzo di emissione Tasso lordo Durata 
in ECU di interesse anni ^f^**>| P*"V^1 " M " " ^ 

100% 8,75% 5 t l t 
L'INVESTIMENTO 

CHE PARLA EUROPEO 
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